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Primo piano L’inchiesta

La polemica con il sindaco

Ruotolo accusa:
denunciammo
i camorristi sul palco
Non fummocreduti

L’ inchiesta della Dda sulla Juve Stabiaè anche l’occasione per rinfocolare la
polemica politica del giugno scorso

tra l’europarlamentare e consigliere
comunale stabiese dem Sandro Ruotolo e
il primo cittadino stabiese a sua volta
eletto con il Pl Luigi Vicinanza. Polemica
iniziata nel giugno scorso, in occasione dei
festeggiamenti per la squadra che era
arrivata a un passo dalla serie A. Sul palco
tra gli altri salirono anche tre pregiudicati
«eccellenti» fotografati a poca distanza dal
sindaco e da alcuni esponenti
dell’amministrazione comunale. «Una
vergogna per lo sport e per la città», aveva
scritto Ruotolo sui social, denunciando la
presenza «di noti camorristi, pusher ed
elementi riconducibili ai clan stabiesi». E
ancora: «Uno scempio civile, morale e

politico».
Ma il sindaco

Vicinanza, nei
giorni seguenti,
aveva rintuzzato a
muso duro: «Non
accetto patenti di
legalità da
nessuno. I
controlli sui nostri
atti possono farli
solo magistratura
e forze
dell’ordine». Per
poi concludere:
«A Castellammare
la camorra c’è, ma
con la mia
amministrazione
resta fuori dalla
porta del
Comune».
Incidente

chiuso? Non
sembra proprio
almeno a
giudicare dalle

reazioni di Ruotolo dopo il blitz della
Procura antimafia: «Siamo stati i primi, nel
silenzio generale— dice il politico e
giornalista—, a denunciare la presenza di
noti camorristi sul palco della festa
organizzata dall’amministrazione per la
Juve Stabia, circostanza quest'ultima
richiamata ampiamente nel comunicato
stampa diramato dalla Dda di Napoli e
dalla Procura Nazionale antimafia». A
aggiunge: «Siamo stati attaccati
violentemente, minacciati, isolati e
delegittimati ma non ci siamo fermati e
abbiamo continuato a controllare, a
denunciare, non abbiamomai abbassato la
guardia. L'osservatorio stabiese contro la
camorra è nato per questo motivo: non
possiamo più continuare ad arrivare dopo
la magistratura». Intanto ieri anche il
sindaco Vicinanza è intervenuto
sull’accaduto via social: «La città e
l’amministrazione sono vittime di questo
inquinamento camorristico— ha scritto
— dispiace per l’aspetto sportivo e perché
questa circostanza complica il campionato
che la squadra sta portando avanti in serie
B. Noi da sempre tifiamo per la legalità.
Ben vengano tutte le inchieste della
magistratura che servono per sconfiggere e
contrastare la camorra e il clan
D’Alessandro che da oltre mezzo secolo
avvelena la vita pubblica di Castellammare
di Stabia».
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Juve Stabia in amministrazione controllata
«Bene strumentale nellemani del clan»
I pm:parenti e affiliati nelle aziende chegestiscono le attivitàdi security, trasporto, pulizia edemissionebiglietti

Lo scorso 29 maggio, all’in-
domani dell’eliminazione
della Juve Stabia in semifinale
play-off per la serie A ad opera
della Cremonese, durante la
festa organizzata dall’ammi-
nistrazione comunale in villa
comunale a Castellammare di
Stabia, tre capi ultras – tutti ri-
gorosamente pregiudicati –
consegnarono una targa al
calciatore Candellone.
Un fuoriprogramma imba-

razzante, che fu denunciato
dall’eurodeputato e consiglie-
re comunale Sandro Ruotolo,
e che compare all’interno del
provvedimento che ha dispo-
sto l’amministrazione giudi-
ziaria per la Juve Stabia, squa-
dra allenata da Ignazio Abate
che sta vivendo un campiona-
to di serie B da protagonista,
dopo la vittoria nel derby con-

tro l’Avellino. Il provvedimen-
to – come si legge nella nota a
firma del procuratore nazio-
nale antimafia Giovanni Me-
lillo, del procuratore Nicola
Gratteri e del questore di Na-
poli Maurizio Agricola – arri-
va nell’ambito di indagini che
hanno evidenziato «un condi-
zionamento mafioso dell’atti-
vità economica della società
calcistica da parte del clan
D’Alessandro».
Parenti e affiliati alla ca-

morra sarebbero presenti in

tutte le aziende che, fino a ie-
ri, lavoravano attorno alla Juve
Stabia: dalla security all’emis-
sione di biglietti e abbona-
menti, passando per le puli-
zie, le ambulanze, la gestione
di cibo e bevande, per arrivare
(fino al 2024) al trasporto del-
la squadra direttamente gesti-
to dal cognato del boss e al
settore giovanile, dove com-
pare «in continuità con il pas-
sato» Roberto Amodio, ex cal-
ciatore già condannato dalla
giustizia sportiva e pure lui ri-

tenuto molto vicino ad un af-
filiato di spicco. Ad agosto, un
aspirante calciatore della gio-
vanili della Juve Stabia (mino-
renne) si sarebbe lamentato
dell’esclusione dalla forma-
zione titolare con il padre de-
tenuto al 41bis, che gli ha indi-
cato il nome di un altro diri-
gente a cui riferire di essere il
«figlio di».
Nel corso delle indagini co-

ordinate dalla Direzione di-
strettuale Antimafia di Napoli
(sostituto Giuseppe Cimma-

Il baby calciatore
Un minore delle giovanili, escluso dalla
squadra, si sarebbe lamentato con il padre
detenuto al 41bis che gli ha indicato un
dirigente a cui riferire di essere il «figlio di»

I magistrati
Le indagini hanno evidenziato
«un condizionamento mafioso dell’attività
economica della società calcistica
da parte del clan D’Alessandro».

Eurodeputato del Pd
Sandro Ruotolo

Sindaco di Castellammare
Luigi Vicinanza

È ora probabile il rinvio
della prossima gara casalinga
con il Bari, in programma allo
stadio RomeoMenti mercole-
dì 29 ottobre alle ore 20,30.
Una volta nominati i due am-
ministratori giudiziari do-
vrebbe essere quasi certa-
mente questo il loro primo at-
to ufficiale dal momento che
sarebbe necessario qualche
giorno per procedere alla sti-
pula dei nuovi contratti per
quei servizi (biglietteria,
steward, pulizia dello stadio e
servizi sanitari) le cui le ditte
attuali sono state considerate
dagli inquirenti legate alla
criminalità organizzata loca-
le.
Dovrebbe essere questa

l’unica conseguenza a livello
sportivo a carico della Juve
Stabia. La squadra aveva ri-
preso gli allenamenti ad ini-
zio settimana con il morale a
mille dopo la vittoria interna
per 2-0 nel derby contro

l’Avellino. Vedere i rappresen-
tanti delle forze dell’ordine fa-
re il loro ingresso nel Menti
per procedere alla notifica del
provvedimento ha rappresen-
tato una autentica doccia ge-
lata e, dal punto di vista psico-
logico, il tecnico Ignazio Aba-

Probabile il rinvio con il Bari

La società rassicura
i tifosi sulle sanzioni
«Nessun rischio
di penalizzazioni»

La polizia
ieri mattina
nello stadio
di
Castellammare
di Stabia
Romeo Menti
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me a Raffaele Di
Somma (scarcerato di

recente dopo una lunghissi-
ma detenzione) e a Michele
Lucarelli, anche lui con prece-
denti. Nel frattempo, gli inve-
stigatori hanno ricostruito un
insolito intreccio, che vede fa-
miliari stretti dei boss assunti
da varie società, ma anche ca-
paci di gestire biglietti omag-
gio e abbonamenti. In parti-
colare, parenti di Paolo Caro-
lei (tra i capi, detenuto al
41bis) avrebbero ottenuto ab-
bonamenti «under 12» con
date di nascita fasulle. Ad
ogni gara casalinga, poi, sa-
rebbero stati elargiti numero-
si biglietti omaggio a pregiu-
dicati e persone legate ai clan,
nei vari settori dello stadio.
«La città e l’Amministrazio-

ne sono vittime di questo in-
quinamento camorristico. Di-
spiace per l’aspetto sportivo e
perché questa circostanza
complica il campionato che la
squadra stabiese sta portando
avanti in serie B», ha detto ieri
il sindaco Luigi Vicinanza.
Nel frattempo, i soci del

club stabiese Andrea Langel-
la, Filippo Polcino e SabyMai-
nolfi non risultano legati di-
rettamente agli ambienti dei
clan, ma avrebbero comun-
que subito passivamente, se-
condo l’antimafia. Per questo,
è stato disposto il provvedi-
mento che, sotto la guida del-
la Prefettura di Napoli – già
pronta ad emettere eventuali
interdittive – servirà a fare pu-
lizia tra le aziende che ruota-
no attorno al club gialloblu.
Una pulizia che comporterà
molto probabilmente lo slit-
tamento di una o più gare in-
terne, a cominciare dal pros-
simo turno infrasettimanale
contro il Bari: il prefetto Mi-
chele di Bari e il questore
Maurizio Agricola sono pron-
ti a chiedere il rinvio della ga-
ra, in attesa che la nuova ge-
stione temporanea della Juve
Stabia riesca a riorganizzare i
servizi essenziali come secu-
rity e ticketing.

Dario Sautto
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rotta, per la DNA il collega An-
tonello Ardituro) e condotte
dal commissariato di polizia
di Castellammare di Stabia e
dalla Squadra Mobile di Na-
poli, sono emersi tutti i con-
torni – inquietanti – di un
possibile condizionamento
della camorra sulle attività del
club, che da due anni si sta
ben comportando sui campi
di serie B.
Le indagini erano partite a

febbraio, quando il pluripre-
giudicato Giovanni Imparato
era stato sorpreso all’esterno
dello stadio Romeo Menti a
gestire la sicurezza all’ingres-
so della curva: faceva da
steward, nonostante fosse
sottoposto a Daspo e avesse
precedenti per camorra. Pro-
prio Imparato è salito sul pal-
co della festa a maggio insie-

L’intervista\ Emanuele Filiberto di Savoia

«Occorronopene severe
Grazie allanostraAcademy
salvati anche i figli dei boss»

Il clan Gionta, a Torre An-
nunziata, teneva sotto scacco
il Savoia calcio imponendo al
club di far giocare i figli degli
affiliati e pretendendo il paga-
mento di un pizzo per ogni
partita giocata. Poi è arrivato il
principe Emanuele Filiberto
di Savoia che ha rilevato la
squadra con una cordata di
imprenditori e ha messo al-
l’angolo i clan. E oggi ribadi-
sce: «Occorrono pene severe e
certe. Sanzioni contro le quali
non si possa fare spallucce.
Servono misure drastiche per
riportare il calcio, ma anche il
basket e tutti gli sport a ogni
livello nell’alveo della legali-
tà». L’erede di casa Savoia nel
2022 ha acquisito il controllo
di due squadre di calcio cam-
pane — nel 2022 il Savoia,
l’anno successivo l’Aversa —
strappandole all’influenza
della camorra e schierandosi
apertamente contro le interfe-
renze della criminalità orga-
nizzata nello sport.
Il Savoia era nel mirino

della camorra. Poi è arrivato
lei con una cordata di im-
prenditori lontani dai boss
locali per rilevare il club.
«Noi abbiamo creduto for-

temente nel potere salvifico
dello sport per salvare il Savo-
ia Calcio, ma anche il nome di
Torre Annunziata, rilevando il
club che era oggetto di atten-
zione della malavita organiz-
zata. E tanti ragazzi che sono
arrivati nella nostra Academy
erano figli e nipoti di boss. E
abbiamo salvato anche loro da
un destino che sembrava se-
gnato».
Non hamai avuto paura di

schierarsi?
«Mai avuto paura. Ci hanno

chiamato coraggiosi, ma non
siamo eroi. Siamo stati pronti
e decisi a fare qualcosa contro
i clan. Con la consapevolezza
che il calcio può essere pulito
bello e degno. Abbiamo avuto
una linea di condotta e l’ab-
biamo seguita senza tenten-
namenti. Con i nostri ragazzi

non ci sono mai state incer-
tezze, abbiamo trattato tutti
allo stesso modo e li abbiamo
mandati a pulire le spiagge di
Torre Annunziata per chiede-
re loro impegno e di restare
nei ranghi. Senza alzate di te-
sta. Noi abbiamo strappato la
squadra dalle mani della ca-
morra e contribuito al riscatto
della città e del territorio. Ma
una cosa, che riguarda sem-
pre il mondo dello sport, vo-
glio assolutamente aggiun-
gerla».
Prego.
«Sono molto colpito da

quel che è successo all’autista
del bus del Pistoia basket. Non
si puòmorire così e questo ge-
sto va punito in modo esem-
plare. Dobbiamo essere chiari
e non nasconderci dietro a
troppe parole: quella pietra è

stata lanciata per uccidere,
non è stato un caso. La mia
esperienza nello sport mi fa
dire che non si può avere un
atteggiamento incerto, ma bi-
sogna governare con rigore e
con il polso fermo. Da un lato
ci sono gli interessi di certa
criminalità che nel calcio vede
un business interessantissi-
mo, dall’altro tifoserie sempre
più scatenate e fuori control-
lo».
Perché si verificano questi

episodi di violenza in un am-
biente, quello sportivo, che
dovrebbe invece ispirarsi a
valori di civiltà e di tolleran-
za?
«C’è una società violenta

popolata da giovani fuori con-
trollo. Il mondo dei social sta
fagocitando tutto, insieme
con le serie tv e i giochi elet-
tronici. C’è una sensazione di
impunità, poi, che non aiuta.
Servono iniziative dure, seve-
re, misure che sono indispen-
sabili più che mai. Negli Stati
Uniti si è consapevoli che
quando si sbaglia, anche solo
per un eccesso di velocità, si
va incontro a pene certe. Qui
non è così ed è il momento di
cambiare registro».
La sua Academy, nata ac-

canto all’esperienza della
squadra di Torre Annunzia-
ta, quanta manovalanza ha
sottratto alla camorra?
«Ha coinvolto ragazzimolto

esposti. E dove la famiglia non
è riuscita a incidere, a toglierli
dalla strada, siamo arrivati noi
a dare una base operativa soli-
da, bella e legale per aiutarli a
diventare persone perbene.
Cittadini consapevoli. Strap-
pare la squadra dalle mani
della camorra è stato solo il
primo passo, poi siamo andati
avanti con un progetto più
complessivo e ambizioso».
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Nel tondo
il presidente
della
Juve Stabia
Andrea
Langella.
Nella foto
grande
un momento
della
conferenza
stampa
con
il questore
di Napoli
Maurizio
Agricola,
il procuratore
della
Repubblica
di Napoli
Nicola
Gratteri,
quello
nazionale
antimafia
Giovanni
Melillo
e il prefetto
di Napoli
Michele
di Bari
A destra,
Emanuele
Filiberto
di Savoia

di Anna Paola Merone

te e il suo staff dovranno pa-
recchio lavorare in vista della
difficile trasferta all’Euganeo
di Padova domenica pome-
riggio alle 15.
La Procura federale ha

aperto immediatamente un
fascicolo chiedendo gli atti al-
la Procura della Repubblica di
Napoli per verificare l’even-
tuale violazione dell’art.4
comma 1 del Codice di giusti-
zia sportiva, avente ad oggetto
i principi di lealtà, correttezza
e probità in ogni rapporto re-
lativo all’attività sportiva.
Fra aggravanti ed attenuan-

ti è molto largo il raggio delle
sanzioni: si va dalla semplice
ammenda economica alla pe-
nalizzazione in classifica fino
alla retrocessione. Potrebbe
essere un importante ele-
mento a favore del club la cir-
costanza che sinora siano sta-
te sempre rispettate le sca-
denze relative al pagamento
dei contributi, fra cui l’ultima

dello scorso 16 ottobre.
In una prospettiva più am-

pia bisognerà poi vedere co-
me il club sarà chiamato a ge-
stire eventuali acquisti e ven-
dite della prossima finestra di
mercato di gennaio. Non è
stata infatti delle più felici
l’esperienza del Foggia nel
mercato estivo di quest’anno.
La società pugliese è stata sot-
toposta anch’essa ad un prov-
vedimento di amministrazio-
ne giudiziaria, seppure per
motivi diversi da quelli del
club stabiese (le infiltrazioni
mafiose riguardavano i vertici
della società) e non è stato fa-
cile concludere tecnicamente
operazioni di mercato.
I tifosi di Castellammare si

sono scatenati sui social con
commenti di vario genere e la
maggior parte paventava so-
prattutto il timore di una pos-
sibile penalizzazione. Ma da
questo punto di vista la Juve
Stabia può dormire sonni

tranquilli.
La società ha emesso un co-

municato in cui rassicura tut-
ti: «Come emerge dal provve-
dimento di prevenzione, i so-
ci e l’attualemanagement del-
la S.S. Juve Stabia 1907 non
sono neppure sospettati di
contiguità ad ambienti ma-
fiosi o criminali; infatti il pro-
curatore della Repubblica di
Napoli ed il procuratore na-
zionale Antimafia non hanno
proprio proposto il sequestro
delle azioni o dell’azienda,
bensì solo l’intervento “pre-
ventivo” di due amministrato-
ri giudiziari aventi l’incarico
di neutralizzare il pericolo di
infiltrazione criminale ed il
Tribunale di Napoli ha accol-
to la proposta, adottando la
misura di prevenzione per la
durata di un anno. Tanto pre-
messo la S.S. Juve Stabia 1907
dichiara di condividere pie-
namente le finalità del prov-
vedimento amministrativo,

grazie al quale è venuta a co-
noscenza dei «sospetti» del-
l’Autorità giudiziaria su alcu-
ni fornitori e collaboratori
esterni, ed intende sposare la
missione degli amministrato-
ri giudiziari nominati e risol-
vere insieme a loro tutti i rap-
porti di fornitura o collabora-
zione con ditte e persone so-
spette».
La S.S. Juve Stabia 1907 al-

tresì comunica che «a livello
sportivo non c’è alcun rischio
di penalizzazioni. L’attività
sportiva nella continuità so-
cietaria del sodalizio — con-
clude la nota della società
gialloblù — non è assoluta-
mente a rischio e non c’è alcu-
na misura di prevenzione per
il club, ma semplicemente la
necessità di verificare se alcu-
ni rapporti con i fornitori di
servizi debbano essere bonifi-
cati».

Gianpaolo Esposito
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La vicenda

● La presenza
delle forze
dell’ordine
nello stadio
Menti di
Castellammare
ha creato
disorientamen
to alla squadra
Intanto la
società con una
nota rassicura
i tifosi: non vi
sarebbero
rischi di
penalizzazioni
in campionato
in quanto
l’attuale
dirigenza non è
toccata dalle
indagini, come
sottolinea
la Procura

❞Mai avuto
paura
Ci hanno
chiamato
coraggiosi,
ma non
siamo eroi
Decisi
contro
le cosche

I ragazzi
li abbiamo
impegnati
a pulire
le spiagge
di Torre
Annunziata
per farli
restare
nei ranghi


